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INCOMINCIA LARAPRESENTATIONE 
DI BARLAAM ET lOSAFAT COM 
POSTA PER BERNARDO PVL 
CI. ET PRIMA L ANGELO AN 
NVNTIA. 

o Padre crcrno/ofommafapicntia 
fotto qual ficorreggc noftra infegna 
perche da te uien lafufFicienna 
come lapoflol ciamacfìra & mfegna 
concedi anoi perla rua gran clemenza 
dimodrar una ftcriafancra Òc degna 
che fia falure delle nodre menti 
ftate di uo ti &: con filenno attenti 

Racconta fancto giouanni damafceno 
una fanctadiuota sdegna dona 
di barlaam &( di lofafat pieno 
di utrru chiara ÒC degna di memoria 
che lafciato ogni (iato uil terreno 
fileuo in alto alla fuperna gloria 
CUI lafìrada del ciel a motti aperfc 
& finalmente ilfuo padre conuerfe 

Vno feruo uienealRe de dice ladon 
na fua bauere partorito. 

Ringratia ilciel diquel chi tifauello 
de fanne fcfla con diuino offitio 
che ta cóccflb un figliuol molto bello d i 
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ilqual fia a te &: arurti noi propino 
Rifpondc ilRe alfetuo. 
Et cefi fia lodato fcmprc quello 
apparechiatcun degno facrificio 
& atutti cima faui del paefe 
di uenir prefto a me fate palefc 

Va uno araldo a chiamar efauù 
Dapartc del fignor fifponc 6c dice 
che uoi cerchiate per aerologia 
» I dello afcendente quanto fia felice 

dun figliuol nato alla fuo fignoria 
in quefta nocte:& quello che contradice 
fecondo latte della afttonomia 
ucnite allui dinanzi atal difputa 
Vno aftrologo dice. 
Tofto lauoglia fua farà compiuta 

Vengono efaui aquali ilRe-dicc cofi 
I o ho prefo di uoi tal ficurrare 
difarui qui dinanzi a me ueftirc 
pcrchio uorrei faper laueritate 
de quel che de del mio figliuol feguire 
uedete ben lafua natiuitatc 
perchio non ho nel mondo altro defire 
Rifpondono quelli faui alRe. 
E farà facto: &: quel che intenderemo 
fanza fimulation telodiremo 



UCI 



mcec 



Vno aflrologo difputando dice. 
Afcendc lofcorpionc aqucllo figlio 
6c marte nella prima cafa moftra 
che farà di gran forza &C gran configlio 
fc non c/falfa lafcientia nodra 
damercer ilfuo corpo agran periglio 
dicatis parer lafencen tia uoftra 

Vn altro aflrologo. 
Vi Jerur mihi buom di repucatione 
ilfol congiunto m mezo dcUionc 

Vnaltro i drologo dice córro alprimo 
Alirer fentio fio f on fono errante 
& dico che dal fol uirtu dipende 
prudente clementifTimo &C conflanto 
fube per rurto fua fama fiflende 
lUà molto dal fuo padre difcrepantc 
fiche concludo parer reuerendc 
popoli aliai fotto di fe corregge 
6( gran fubuertiror di noflra l^ggc 

Dice uno de dicti faui alRe m 
nome duna parte di loro. 
E fe cerchato con gran fottiglieza 

Oc quefl:o del tuo figlio habbiam ueduto 
che farà gran baflon di tua uecchieza 
perche fia faggio &C molto antiueduro 
6c bara gran potenza de gran nccheza 

d 11 
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fi che fia del tuo regno grande aiuto 
quefto e/dalcun di noi ferma credenna 
intendi hot di coftor lalor fentcntia 

Vno altro fauio dice contro alprimo. 
I o fon contrario aquel che ha decto prima 
benché fia huorao aflai più di me degno 
& dico ben che fia di grande ftima 
61: che non fia del tuo ma daltro regno 
èc porrà lachriftiana legge in cima 
^ ' laqual perfcguito hai con ogni ingegno 

fallo tenere in luoghi ornati de immenfi 
tal che mai del futuro o morte penfi 
llRe turbato dice afua boroni 
^ferui. 

I o fon pelgran dolor già mezo pazo 
fentendo quanto coftoro hanno dccto 
fate uoi apparare un bel palazo 
& quiui ilnutricate in gran dilecto 
dategh in compagnia per fuo follazo 
giouani tutti di gentile afpecto 
& fegli auien che gniuno uene infermaffi 
leuatel uia che a morte enon penfafli 

llRe chiamo uno p maedro di lofafat 
poi che Iha facto mettere in palazo 6: 
Dom itio fedeliffimo Òc pruden te dice 
fappi chio tho fra tanti electi folo 
come più lirterato &:piu excJlentc 
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a legger dC infcgnare almìo figli uolo 
proucdi che fia faggio àc tiuecente 
tal che fileui fopra aglialtcì auolo 
fate che urna fempte in fefta ÒC in gioco 
HoneibfìTimamencc atcmpo Òi loco 
lofafat rinchiufo nel palazzo 
dice a fu a fcrui. 
Diremi ferui miei che uuol dir quefto 
che mio padre minen cofi rinchiufo 
farebbe mai chio ghfuflfi molefto 
che mha cofi da fe cacciato & fchiufo 
fategh almeno in patte manifefto 
6c dite quante ilmio uiucr confufo 
ÒC che glipiaccia fol lafciatmi un giorno 
andare un poco afpafTo qui dintorno 
Vno fuo feruo ua alRe de dice 
in no me di lofafat. 
I Ituo chato figliuol firacomanda 
benignamente alla tua maeflatc 
de priegha &C reuerente tidomanda 
che tu riuolga allui latua pietatc 
che lodar chiufo glie ftrana uiuanda 
&C pargli che tu gli ufi crudeltate 
uorrebbe fol che glideffi tanto agio 
chalmeno un giorno ufciflfi del palagio 
llRe uolto a Tua baroni dice 
Andate adunque Smontate acauallo d 



Ir';."; 



& fate qualche degno a torniamcnto 
o ucramenrc qualche fefta o ballo 
che uoi crediate farlo più ctintento 
6C face prefto a ogni mio uaflallo 
infermo Mucchio un tal comandamento 
che uadm uia:che fe glirifconrrafli 
paflando ilmio figli uol non fuutbafli 
Va ilbanditore addice, 
llnoftro fereniflfimo fignore 
fa comandare a tutu infermi ÒC ucchi 
che fon qui circunftanti ufcir difuori 
ciafchun qui del paefefapparechi 
efìTendo del fuo figlio in gran dolore 
ha facto far molti degni apparechi 
Oc uolendol menare cioman a fefta 
non uuol che uegha cofa allui molefta 
Viene ilcaualiere de caccia mol 
ti infermi &:poueri 
dicendo. 
Scombrate chcl fignore e/gia uicino 
non fapete uoi libando cheglic ito 
che chi fitruoua per quefto cammino 
infermo & uechio ogniun pigli partito 
Dice uno diquelli poueru 
Tu debbi hauer rrouato oggi buon uino 
alla tauerna.'che tu fe fi ardito 
Dice ilcaualicti. 
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Tu rifpondi bncchonetcfara buono 
chi nnfegni ballar con quello fuono 
Vnaltro pouero dice. 
Che uuo tu fatdi noi chcdiauol fia 
che thanno facto queftì pouerecti 
Ilcaualieredice. 
Tu nedomandi mal che die tidia 
io telfaro faper fc tu mafpecti 
Rifponde ilpouero. 
Perche ci da tu quefla ricadu 

ancor non fai di tua uita glicfFectì 
elfignor tuo può far quel gliptace 
ma chi difpiace alpouero adio fpiace 
Dice unaltro pouero. 
Afpecta un po chio uo torre un bocchone 
cofi lopolìa lituo fignor prouatc 
Diccilcaualiere. 
Si mitaccofto con quefto balcone 
io ridarò merenda 8>C defmarc 
Dice ilpouero. 
Serba per altri quella colletione 
chemc fuggito uoglia di mangiare 
lafciami bere un tracro hai tu tal frccta 
che dio del cielnepofla far uendctta 

Giunto lofafatalRefannofefta:^ 
fonato alquato & danzato ilRc da 
hcentia:ò^ lofafat fiparce, d UH 



\ 



Eghegia preflo a fera efara tempo 
di rirornare ogniuno alla fua ftanza 
S>C potremo altra uolta aluogo dc atempo 
fornire quefto altro refto che ciauania 
àc di trarti difuori fìa più per tempo 
che tu non penfi chogni mia fperanza 
e/pofta ia te per tua opre leggiadre 
& quel che facto acceptalo da tuo padre 
Tornando lofafat acafa rifcontra 
» I prima uno ciecho: òc uno Icb 

brofo Se dicealfuo mae 
(Irò lofafat. 
Chi fon coftoro che mofì:tan tanti affanni 
e che aguardargU fol fon cofa fchiua 
Ilmaeftro rifponde a lofafat. 
Coft-or fon uechi forfè dottanta anni 
6c pochi in terra aquefta età narriua 
Dice lofafat. 
Che fia di loro de fa che non minganni 
de può cofi uenire ogniun che urna 
Dice ilmaeftro. 
Tutti poifian uenire atal confine 

de dògni nòftro affanno morte e/ilfine 
lofafat dice almaeflro. 
Che ual dunque lapompa elgran theforo 
fechiunchenafcealmondo de morire 
òi'pofTian dmenir come cofloro 
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pct uiuer fcmprc con fi'gtan mattytc 
almio pater felici fon coloro 
che difprezan del mondo ogni deficc 
ÒC forfè chi non nafcc e/piu beato 
per non uenite in fi mifero (lato 
Dice ilmaeftro a Io fa far. 
Figliuol quelle fon cofe naturale 

di fentir huom uechieza affan ni bi morte 
ne forza contro aquefto o mg egno uale 
che atutti e/dato una comune forte 
ma ilpenfar fempre aquefle cofe tale 
da te difcaccia come huom faggio & forte 
& di non effcre nato anco e/ mal decco 
chogni cofi cofa e/creata aqualche effecto 
Viene Barlaam alla porta come mer 
catante:& domanda di parlare a Io 
fafat dicendo diuolergli moflrarc 
certa gioia. 
Dio ticonferui ÒC timantenga in ulta 
io uengo auifitar tuo fignot degno 
&: portogli a ueder tal margheri ta 
che ual più che non ual tutto ilfuo regno 
perchella può con fua uirtu infinita 
far fapiente un che e/di baflb ingegno 
& cicchi & fordi òC muti liberare 
pero milafcia altuo fignor entrare 
Rifponde ilferuo a Barlaara. 



Dunque farefìu in terra unalrro iddio 
onde hai bauuto fi mirabil cofa 
tu mhai meffo nel core un gran defio 
di uederprierafi marauigliola 
fe mtlamonripreftoalfignormio 
timenero la doue lui lìpofa 
& credo ueramenre anzi fon certo 
ihe lu nharai dallui debito metto 
RifpondcBarlaam alferuo. 
Il ^^"chctufappibenfuauiriuic 

felauedeUi alcun collochio infano 
tutte lefueuirtu fanen peidutc 
&: pero fon ucnuto dilontano 
altuo fignor:cbe ha tal dote compiute 
ucrgine &: caflo aflai più che altri humano 
Rifpondcilferuo. 
Scglie cotelio io miconfeifo errato 

cbio fo ben chi non fono fcnza peccato 
Va ilferuo a lofafac&dice. 
Eglie qua fuori un certo mercatante 
addice che tal gioia porta fcco ranrc 
che può far faggio un huora qual più igno 
&i liberar un muto un fordo & cicco 
àc perche ha mtefo tua uirtu predante 
& che cafto uorrcbbc efler teco 
che moftrandolo alcun neuitii intento 
pderia fua uirtu. lofafat dice, mettilo dtéto 



,. s 



Barlaara in cambio della gtoia prò 
mefla meo min ci a a predicare Ufe 
de di chrifto a lofafat. 
Colui chel cielo 5c luniuerfo regge 
ilquale e/ una cflfenza m ire pedone 
Ucua benignità fotto fua legge 
dirizirche lon fanctegiufte & buone 
S)C della imprefa che per me fi elegge 
conceda grada colla mia intentione 
ifon dadio mandato a predicarti 
ella fua fancra fe manifeftarri 
Forfè a notitia tua non e/palefc 
che pelpeccaro del primo parente 
lefu figliuol didio del ciel difcefe 
cOTcndo ftato quel difubi diente 
& finalmente humana carne prefc 
&: habito qui fralla mortai gente 
in bethlcem nafcendo di maria 
uerginefcmpredopo ilparto & pria 
Fu croci fiiTo:& moftro carne nera 
ÒC perfeguito dal crudel tyranno 
con lafua madre uergine 6^ fincera 
andò in cxiUo:& torno ilfeptimo anno 
Se nel difetto coft uita fcuera 
(lette quaranta giorni in grande affanno 
6i uiuendo prouo per troppo zelo 
fame fete dolore dc caldo & gelo 



Tradito dun difcepol da giudei M 
fu prefo:che dal padre era ordinato 
& fu menato da quc pharifei 
ad anna a caifas ÒC a pilaro 
&: lacerato da glbuomini rei 
di corona di fpine incoronato 
& finalmente crudelmente arorto 
fra dua ladroni fu crocifilTo &C morto 
Rifufcito poi dopo ilterzo giorno 
àC difcefe nellimbo a liberare 
de fancti padri quello fluolo adorno 
ftati già tanto tempo ad afpeciare 
6< doppo tal breuiflimo foggiorno 
fitorno in cielcol padre ad hahitare 
ÒC quefto e/ilnoftro padre eUommo bene 
che ciba fcampati dalle eterne pene 
Et queftì idoli uofìri fon refic 

fallaci ÒC inganni ÒC diabolici incanti 
S>C fannoui moftrartal fantafie 
che uifanno del ucro ifpeflb erranti 
de pero fuggi lefiniflre uie 
che uiconducon agli eterni pianti 
&C uoglia per exemplo del mio iddio 
chio tibaptczi figliuol giufto dC pio 
Rifponde lofafat. 
Emipar già fcntir leuar a uolo 

&i ueder qui prefentequel chai raoflro 
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te folo aqueflo mifagiugnc un duolo 
penfando quanto c/bncueiluiucr noftro 
per fcruir a colui chio bramo folo 
che uiuc & regge nello eterno chioftro 
& tu facci di me quel che tu uuoi 
che più che non poflìo di me tu puoi 
Hora Barlaam baptera lofafac 
& baptezato lofafat dice. 
Tu mhai col tuo parlar fi ben contento 
de con lauifla tua chi non fo dire 
ÒC non tifo moftrar quel chi ho dcento 
ma quefto cfFecto fol tiuoglio aprire 
che di reftar qui folo ho gran tormento 
chi uortci tcco Uiucre ÒC morire 
pero tipregho che in piacer tifia 
acceptar me tuo feruo in compagnia 
Rifponde Barlaam, 
Se tu uoleffi uenirnecon meco 
io tiuo dir quel che nadiuerrebbe 
che fe tu fu (l i prefo dC altri teco 
ogni noftro fecrcto faprirrebbe 
de pero uiui col tuo padre feco 
che qualche eflPecto (eguir nepotrebbc 
afpecta tempo fi comchuom prudente 
che chi fa infretta tardi fenepcnte 
lofafat dice.- 
Almcn del nome tuo fammene cerco^ 



& cofi del pacfc oue fu (lai 
chio neuofro ucmr poi neldifcrto 
a trouar tepernon miparnr mai 
Batlaam dice. 
Del paefe fcnar perche fia fpfrro 
de di 

me Barlaam domanderai - 
fdcti con dio nelqual fempre tifid* 
Io fa far. 

Va che fempre lefu fia larua guida 

Vno fcruo dicealReccmcIo 
fafac c/conuerrito. 
I o non fo come io dica ral nouella 
fignor del tuo figliuol che e/conuerriro 
da un ctrro huom che batlaam fappelU 
che par un mercatante & e/romito 
enmoflro con fuo dolce fauella 
chehauea laFama del f'gnor fcnnro 
6>C che uolea moffrargli un bel gioirlo 
&forroqucfto conueriiro ha cucilo 
llRe turbato dice 
Maladecro fia tu barlaam nbaldo 
che IO ho fempre remuto di tefolo 
lu hai nel tuo uoler gia uolto 6c laido 
fermo ac^aptezato ilmio figliuolo, 
cofi thauefli cjui che caldo caldo ' 
io tifarei fennrlulcimo duolo 

Vno barone confotta ilRe & dice. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO P.ó.37.2. 



Tu fc fauio fignor:ma fanne pruoua 
che ilUmencar alruo cafo non gioua 
Dice il Re aquello bato 
ne ueccbio. 

che poiTio far fe qucfta mia fotruna 
aquefto modo Tempre mimolcfta 
lo ho di molte cofe penfato una 
di far almio figliuol taghar latefta 
Dice libatone. 

Non far fignor non per cofa neffuna 
ognialtta cofa fiuuol far che quefta 
tu non nhai per quanto io penfo & odo 
ÒC pero pigheremo quefto altro modo 

Eglie di noftra uno huom qua predo 
chaquefto barlaam Cimile pare 
fallo pigliare & fingi che fia dello 
S>C fa pclregao tuo mamfeftare 
che dogni legge aciafchun fia conceflo 
uenir m cotte a Centir difpurarc 
coftui lalegge fua prima difenda 
&C dipoi uinto alla noUra farrenda 

Forfè chel tuo figliuol ueggendo cedere 
alfuo raaeftro murerà propofito 
Dice ilRe albarone. 

Ogni uoftra fperanzaiuo conceder^ 
come fa quel che ha lauita in dipofito 
c andrò almio figliuol per farglal credere 



\ 



•1 ! 



bcnchio micrcdo che farà loppofito 
de tu fergenrc mio mettiti in punto 
a pgliat quello 
Ilcaualien. 
loloconofco apunro 

li Re ua a lofat dc dice, 
O imme figliuol mio che ha tu facto 
e/quefto ilpremio chcalruo padre rendi 
ru mhai con reco elmio regno diffacto 
per creder quel the tu non ghuftì & intcnd 
come perdua parole dun thec/macto 
fanza fentirc altra ragion tatrendi 
ma fc tu non farai quel chio ndito 
tu non farà fìgliuol ma mio nimico 
lofafat rifpondealpadre. 
Non e/doptmio padre queflo zelo 
non ribifogna troppo affaticare 
prima toccar con man potref^i ildclo 
cheritrarmi dadio/olmar feccarc 
io ho tolto da me lobfcuro uclo 
tanto chi conofco hor lecofe chiare 
non e padre rollìi che fcnattifta 
delle uicforie chel figliuol facquifta 
llRe dice alfigliuolo. 
Lamia troppa Jpiera menecagionc 

thio ihopiu che figliuoUemprehonorato 
meritamente in tua gcncratione 
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mifu dafaui mia pronuntiato 
che tu faredi Udiffacnione' 
& Uruina del mio principato 
ma fe tu Cegui in qucfta tua ignoranza 
tu mifarai cru del contro a mia ufanza 
lofafdt al padre. 
Tempo c/damarc6f tempo c'dadifdire 
tempo di pace 6c tempo di difcordi^ 
non c/lecito Tempre di ubbidire 
ne ufar contro adio mifericordia 
fio ueJro che miuoglia perfcguire 
non chio cerchi da te pace 5( concordia 
ma dallafpecto tuo che non mipigU 
come ferpenre fuggirò gharngli 
IlRc fi parte òc torna poi a dric 
to con buone parole, 
H jnora figliuol mio lamia uecchieza 
che troppo lubbidir alpadre c/degno 
6: non uoler con quefl:a tua dureza 
rouinar fottofopra ilnoftro regno 
lofafar dice. 
Ne con molti tniiiàcci o con dolceza 
non tibifogna affaticar Imgegno 
Il Re dice. 
Poi che teco non ual forza ne pricghi 
fa che fol quefla gratia non minicghi 
Seguita liRe dicendo. 



■f ' 



I o ho facto pigliar quel gran mercante 
che porrà gioie di fi gran ualura 
IO uo che fia con feco a me dauanre 
&: couoftri ernie faui alla difputa 
ÒL fe mimoftron lamia legge errante 
qiicflta quiftion farà prefto compiuta 
cha uoi prefenti baptezar mintendo 
ÒC cofi far douete uoi perdendo 

lofafat udendo efferprefo Bar 
laam dice feco mcdefimo. 
Echo chel rifo mio mitorna in pianto 
chio perderò in un punto ogni mio bene 
feglie prefo colui che io amo tanto 
io fo che fcn tira lultime pene 

Viene uno angiolo a confortarlo &: dì 
Afcolta ilfuon dello angelico canto ce, 
che per tuo refrigerio dal cel uiene 
fappi che quel che prefo non c/defìTo 
Rifpondc lofafat. 
Rin granato fie tu chio fol confelTo 

Viene lofafat alla difputa eoa 
quello che e/ prefo i cambio dì 
Barlaam òc dice Anacor. 
Se tu farai prudente etibifogna 
che fc glieffccti dccti a me fien uanì 
io tifato di tua decti uergogna 
àc darò latua hngua clcuotc a cani 



I 
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fiche alfigliuol del Re con tal menzogna 
non ardifchin uenirc alcun chriftiant 
ma fe fia uer letua fanccc doctrine 
io feguiro tua legge infino alfine 
IlRe dice the non dubiti. 
Non dubitat che tifia facto oltraggio 
defendi latua legge arditamente 
Dice Anacor feco mcdcfimo. 
lo ho facto lafofìfa douio caggio 
ÒC tefo illaccio ouio darò alprefente 
cfarabuon tenere altro uiaggio 
Si fuggir ilpericolo eminente 
es[lie tal uolta Cenno a rimutarfi 
de buon fata col figliuol accodatfi 
Vno di quelli faui uenuci alla 
difpura dice. 
Se tu colui che colla tua arroganza 
dimoftn che noi fiam tutti in errore 
& che hai hauto (ol tanta baldanza 
di baprezar ilfigliuol del fignorc 
Rifponde Anacor. 
I o fon quel deflb ÒC ho tanta fidanza 
difputando con uoi nel mio factora 
che tutti iluoftro error confcflcrctc 
& alla noflra fe concederete 
Sfguita Anacor. 
Non uaccorgetc uoi quanta ftoltitia e 



\ì j 



14 < 



adorare ombre 6c imaginc morre 
diabolica arce 6c antica malitia 
che dadio uidilunghon per uie torte 
non curando colui che per giuflina 
dccte ilfighuol a fi mifera forte 
non potendo altrimenti rimediare 
col fangue fuo ciuolfe comperare 
Vno fauio rifponde ad Anacor. 

Guarda fequefto e;ben femplicitate 
che dio fuflì coflreto ilfuo figliuolo 
mandare m terra in tal calamitate 
per fentit alfin motte con tal duolo 
non poteua egli ufar fua poteftatc 
con perdonare aquefto fallo folo 
o per huom o per angiol tal dclicto 
fatiffar: benché CIO non fufTì fcripto 
Rifponde Anacor. 

Sarebbe flato ilperdonare indegno 
chogni peccato attende punì non e 
ne potca Ihuom che per ghuftar del legno 
hauea perduta fua pcrfectione 
&: langiol dapatir non era degno 
non hauendo elfo errato pafTionc 
pero fu neceflatio chi douea 
con dio eflTer congiunroiche potca 
Vn fauio dicealRe. 

Cofhii fc tutto uolto Qi rim utato 
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& forfè ha qualche idio che glinfponde 
enon e/igniun chcghpolTi ire allato 
che con uarii argumcnti ciconfondc 
fa fe tipar chogniun fia licentiaro 
che non fudi mai cofc fi profonde 

IlRc da licenna a ciafcuno dicendo^ 

Perche glie tardi ogniun habbi licentia 
doiiian farete alla nofi:ra prefentia 
lofafardicc alpadre. 

Poi chelacofa qui riman fofpefa 
fa chel maeftto mio meco neuengha 
che poflìan conferir di noftra imprefa 
6c quella nocte ogniun fua faui rengha 
fiche tua maefta non fia nprefa 
chequefta imptefa fol per forza ottengha 
llRe dice a lofafan 

Io fon contento far quel che tu hai dccto 
pur che nefegua qualche buono efFccto 
Io fafat fi patterà: gi unto a cafa 
dice ad Anacor* 

Perche tu fiaperbarlaam uenuto 
fappi chel nome tuo nonme nafcofo 
ma uegho ben che idió tha porto aiuto 
&C uorrebeti dar maggior ripofo 
dapoi che tha di gratia proueduto 
de non neghar lenoze a tanto fpofo 
ma uoglia baptezarti p fuo amore c ni 



ìi 



chogmaltw legge e/falfa fi^pien dcrrorc 
Anacorrilpondc a Io(atat. 

Non ti bi fogna ufar troppe parole 
chio fon del foco Tuo già tutto accefo 
e del tempo paffato aflai miduolc 
che negli do li no fin indarno ho fpefo 
&pero fe cofi dallui fiuuole 
cchomialfuo uolergia tutto attcfo 
e tu mida latua benedicnonc 
chi uo feguir lamia ptomefTionc 
Vnofcruo dice alRe come Io 
fafat ha cóuercico Anacor. 

Sappi che quel romito che mandafli 
albergo col tuo figlio acafa hierfera 
non era quel che tu penfar pigliafti 
ma un romito della nofbra fchiera 
&: pero reco mal ticonfigliafli 
chel tuo figliuol con fua dolce maniera 
ha facto fi che quello ha conuertiio 
de flaman di nafcofo fene ito 
IlRedice feco medefimo. 

Hor e/contenta qucfta mia nimica 
fortuna:che mifegue in ogni patte 
io uegho chio mipcrdo ogni fatica 
de che faranno pien tutte lecarte 
fe più neintende alcun di uoi Iodica 
chi non ho più configlio ingegno o arte 
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ilfcnfo e/uinto òc Unimafmatrita 

unco che morte mifarcbbc uita 

Vno mago conforca ilRc & dice. 
Non dubitar che fiporra rimedio 

iho penfato miglior fantafia 

chogni co fa fiumcc per affedio 

fc tu uorrai (cguir lauoglia mia 

io titorro daquefto affanno e tedio 

fe non e/uana lafcientia mia 
IlRe dice. 
Se tu fai quefto una imagine doro 

tipongho:fiC fcmprc per mio idio tadoro 
Elmagho dice. 
Fa che di corte ebaro n fien leuati 

&C polle in cambio akretante donzelle 

che tutti fiano alla carne inclinati 

maximamente delle cofe belle 

Oc io uno de mia fpiriti incantati 

manderò infiemc a fornicar con quelle 

&C farenlo per forza ritornare 
Il Re dice. 
Andate &: fate quelle apparecchiare 

Dice ilRe alle donzelle. 
Accio chel facto ogniuna di uoi intenda 

uoi farete menate in certo loco 

ouequefla farà uoflra faccenda 

di tener ilmio figlio i fcfta fic i gioco c iiii 



■ fi 



&r falcuna di uoi fia che laccenda 
fegretamente del fuo dolce foco 
IO gliel promerco e glielo obfcrucroe 
che per luo fpofo io gliel concederoe 

Giunte ledózelle a lofafat dice una di 
Noi fian uenurealla tua reuerentia loro, 
perche tu pigli alquanto refrigero 
che noi fentian che tua magnificentia 
c/pofl:a in grade affanno de in gran penfiero 

pero non cifar tal raccoghcnza 
chediftar reco ogniuna ha defidero 
lofafat dice alle donzelle. 
Face fra uoi per dio quel che uipiace 
&C non uogliate tuibar lamia pace 
lofatat fa oratione a dio. 
O benigno factore/o padre immenfo 
che per noi morte &:pa(rion fentilH 
aiuta ilferuo tuo di duolo accefo 
alqual benignamente gliocchi aprici 
fa che non uinca laragione ilfcnfo 
& fcampa meda quefti cafi rrifti 
Langiolo loconforra. 
Odi lauoce mia dal cel difcefa 

tu farai uincitor della tua imprefa. 
Vna altra donzella dice. 
Harai tu di merzcde ilcor fi nudo 
che alquanto anoari dccti non tipieghi 



tu fc giQuane & beltion efTcr cmdo 
ÒC non difdicc agliamorofi prieghi 
non ncoprir che non tiuarra feudo 
fuggi ftu fai chcconuien chio rileghi 
per Cerro latua effigie eltuo colore 
non moftra elTere in terra fanza atnotc 
lo fa far di ce. 

d'oche tu prieghi indarno tafFatichi 
ÒC increfciemi di te che non inrendi 
quel che tu parli ne con chi ruldichi 
e uanneggiando a qual fignor ofFendi 
de quanto fieno accepti icor pudtcht 
aquel fi gnor che cieca non comprendi 
ilqual beato a re felconofcefli 
ÒC falle mie parole tu credeflft 
Ladonzella nfponde. 

Se tu uuoi chio confenta;o chio ticreda 
fanza hauere altra fede o teflimonio 
bifogna che una grana miconceda 
chi micongiungha reco in matrimonio 
chetalUghame per quanto fi creda 
alla chrifliana fe fu fempre idonio' 
epatriarchi fl^pierro hebbono fpofa 
peto faccendol fia lauiabil cofa 
Io fa far dice. 

Corefto e uer chel matrimonio accepto 
fu fempre adio:ma quc channo prom wffo 



\ 



di uiuer cslÙìv.òc fermo illor concepto 
fare quefto legame un gtaue cxceflo 
Dice ladonzclla. 
Se non una cjuefto almen reco nellecto 
pofat folo una noctc fia conceflb 
chio nprometro fcilconfentirai 
nella tua legge gran frucco farai 

IlRe uicnc a fapere quello hano fa' 
ero ledózelle:& lofafat fadormen 
tarilRe dice a una donzella^ 
Ditemi prefio io ucngho per fapere 
quel che feguito fia del mio tigliuolo 
Vna donzella rifpondc. 
Eglicra ftanco efe pofto a giacere 
6c urne m grande affanno ÒC pene 6c duolo 
& non ciuale ingegno ne fapere 
cbogni concepto adio ha uolto folo 
nefolido fu mai più diamante 
quanto coffui nella fua fecoftanrc 

IlRe fi parte: & tornato a cafa dice 
a fua baroni prima ritorni a federe 
lohopenfato poichelciel difponc 
che cofi fia di dar raezo ilpaefc 
alano figliuol per fua dominationc 
per uincerlo con dono tanto cortefe 
ditemi uoi lauoftra opinione 
che quanto fu feguito uepalefc 
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Vno barone diccalRe. 
Tu hai prcfo fignorc un fauio modo 

torniamo adricco:& ractnan quello i fodo 
llRc toma a Iofafat:& dice comegU 
uuole amczare lafignoria. 
Perche Cimoftri tal uolta in prefenza 
ilpadre contro alfuo fighuol irato 
non e/pero minore lafua clemenza 
che più faccende ilfoco che celato 
perche tu uegha di ciò fperientia 
IO tho mczo ilmio regno deftmato 
lofafat rifponde. 
Benché ilmio regno in altro loco attendo 
IO tirtngratio S>C abuon fmeloprcndo 
lofafat riceuuto lafignoria di 
ce afua baroni. 
Poi che eie dato in terra a poflTedcre 
diqueftì ben caduchi tanta copia 
fate pelregno mio di proucdcrc 
oue fentita fia maggior inopia 
tutto c/comunc:benche diquefbo auere 
oltre aldouuto alcun più feneapropria 
6c fate nzar templi ornati dc facri 
Oc roumar gliantichi fimulachri 
Vno leruo dice alRe come Io 
fafat conucttc molti popoli. 
Sappi fignor che tutto ilmondo corre 



a udir del tuo figlio ladoctrma 
bc non c/igniun che feglipoffa opporre 
perche lafua fcientia par diuina 
efarebbe piegare ogni gran torre 
& molta gente afua legge finchina 
ÒC perfi &i indi &: greci ha baptezati 
cfacti temph/einoflri ha rouinati 
liRe dice a baroni turbato. 
Eparche ogni faro elciel faccordi 
che coflui de mia legge fu bu erti re 
IO uoglio udire que(h fua begli cxordi 
òc forfè chilfaro prefto difdire 
Dice uno barone. 
Guarda cheidio con fua fancn ricordi 
ciuorra gliochi della mente aprire 
fe fia co fi enon cifia riparo 
che mal ficuopre iluero quado e/piu chiaro 
llRe ua & tru^oua lofafat predicare: ÒC 

\udifoloficonuertifce.Iofafatdiccapo 
Mifert a uoi che uiuete nel mondo poli, 
drieto amille fperanze dubbie òc incerte 
uicini alpalTo che nel ceco fondo 
ficade per lafciar lecofe certe 
fe uoi fapeflfi athe ftato giocondo 
fipuo uenir per quelle Oradc aperte 
terreftì fempre gliocchi fifli alcelo 
& torreftì da uoi lobfcuro uclo 
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Leggere de propheti ogni fctt'pturai 
6c ciafcuna fibylU che non erra 
che de incarnar della uergine pura 
6^ difcendere idio di cielo in terra 
& cofi ficoncorda ogni figura 
che per camparci dalla internai guerra 
lefu figliuol didio nel mondo uenne 
òc per noi morte ÒC pafllion foftenne 

Ec non uera altro modo a liberarci 
pcrlo peccato del gran padre antico 
fc non col fangue fuo ricomperarci 
6c farci amico quel chera inimico 
& cofi uenne in terra per faluarct 
nel uentrc di maria (empre pudico 
de quefto e/ quel chcl ciel miniftra &: regge 
6c cieca òC ftolta òC nana ognialtra legge 
IlRc udito lofafatftupefdcto 
confe(fa àc cócede alla fede 
di chrifto &c dice. 

Bcnedccto fia Ihora elgiorno clpunto 
chio tacquiftairdel cel per farti heceJc 
ÒC eflfere teco atanto benealTumpto 
alluminato della fancta fedis 
tu mhai di dolce foco ilcot compunto 
chi prouo quel chalchun per fede crede 
baptcza me nel nome di giefuc 
6c tutto ilmio reame prendi tue 



IlRe fpogliato finginocchia Oc 
lofafat lobaptcza gmochio 
ni dicendo. 
O diuina bonra quanro e/polTcnte 
lardentc fiamma che da re fimuoue 
IO tiringratio con tutta lamentc 
poi chcdimoftti per me tante prouc 
&C pnegho te chel mio degno parente 
accepn:ihe dogni erro firimuoue 
&C fia prefente alfuo fancto baptcfimo 
ilqual fia fructo del tuo cbriihancfimo 
lofafat prcfo lafignotia dice fc 
comedchmo. 
Tu mhai già tante uolcc tocco licore 
&C mille uoltegia tclopromeflo 
o giefu mio benigno redcraptorc 
di feguitarti chiluo fare adelìo 
ÒC no Ufciar lapatria elgrandc honorc 
& ogni co fa per ucnirti aprelTo 
& pnegho te che tu maccepti 6c degni 
& ladititta uia mimoftri 6^ infcgni 
Et benché mifia dura lapartica 
a lafciar mia regal feaia famofa 
per non uederla più nella mia uita 
6C chio non porci meco alcuna cofa 
pur neuo lieto perche chi minuita 
mimo (ira patria aflai più gratiofa 



adio del modo humana pompai magna 
&C tu fignor per turco maccompagna 
lofafat llato un poco dice a Ba 
tachia fuo barone che louuo 
lelafciarcin fuo fcambio. 

Pcrchio tho Tempre amato barachia 
C< conofciuco in te molte uirtutc 
io tiuo dar tutta lafignoria 
accio che loprc tue ficn conofciute 
chea meconuien cerchar per altra uia 
& più recti fenticr lamia falute 
&: pero dacceptarla fia contento 
dellaqual fiagiuftitia ilfondamcnto 
Rifponde Barachia. 

Io non fon degno di tal principato 
ma credo che habbi facto per prouarmi 
chi non ho reco tanto meritato 
che debbi aqucfto grado foUcuarmì 
Rifponde lofafat. 

Cofi dal noftro idio c/ordinato 
de peto non uolcr più contraftarmi 
non alzo pictro già pcfcator uilc 
grandcza / no:ma fol Icflerc humile 

Piglicrai quello fceptro & lacorona 
àCqucdo amanto:fotto ilqual ficopra 
& fia difefa ogni pcrfona buona 
che uirtuofamence ilmondo adopta 



chi lento chi mifpinge dc chi miTprona 
Si uuol chio fegua lauirtu difopu 
Rifpondc Barachia. 
Dapoi che cofi piace alnoftro iddio 
da facta lafua uoglia eltuo dcfio 
Seguita lofaFac. 
Fa che tu penfi che tu fc mortale 
ài dogni cofa alfin farai ragione 
moQrati fempte aciafcheduno equale 
benigno Oc grato in ogni tuo fermone 
Òi cheglieffecti & lopere fian tale 
che tu Ila aglialtri di ben far cagione 
che qua! più alto tanto c/piu ueduio 
ma aquelle cofe idio ridata aiuto 
Dato lafignoria lofafat a Barachia ■ 
fpoghato dinafcofo fipatte:& 
ibaroni gtiuanno driero:fl^ 
trouatolo glidicono. 
O me che uuo tu far di noi foftegno 
che cihaueui fi bene amaeOrati 
& dimoftro lauia delfommo regno 
& horciuuotlafciarfi fconfolati 
hahbi pietà del tuo legnaggio degno 
fotto ilqual tanto tempo liamo ftati 
6c fe pur altro amor tiftrignc o preme 
fa che polTian uenirnc reco infieme 
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lofafat partito di nafcofo da fua 
perla uia dicccofi. 
Non fuggi mai di gabia uccel Ci lieto 
chi niiparto da uoi deche dclicie 
doue non uiflfe mai ncflTun quieto 
per (eguir quefté fragili diuitic 
IO fon U fconofciuto òc fi fecreto 
chi non curo dalcune fua malitic 
hor ueghio ben lerror del mondo fcorro 
tx chio fon pelcammin che arriua alporco 
lofafat giunto neldiferto truoua 
uno romito 6c dice. 
Guarditi iddio fapreflii tu infegnatmi 
un romito barlaam che fl:a nel bofco 
Dice ilromito. 
Tu fequalch c.nbra &uien qui per tentarmi 
uattene in pace chio titiconofco 
lofafat dice. 
Io fono fcruo a iefu tu puoi toccarmi 
infcgnamel per dio 
Il romito. 
Io nolconofco 
lofafat. 

lo fon digiuno fe tu uuoi fratcl mio 
darmi un po damangiate 
Ilromito, 

Vacticondio fi 



J 



lofafat peldiferto fa orationc a dio 6c 
O benigno iefu padre fupremo dice, 
che p tua grana infin qui mhai condocto 
non milafciar aqucfto paflb extremo 
che di paura ilcot mi trema tutto 
fanza te laflb in quefto bofco io remo 
daqucftc fiere non tdct diflrucro 

Vno angiolo locon fotta & dice. 
Scghui pur uia che tutto a maggior gloria 
che non facquifta in piuma tal uictoria 
lofafat giunto a una fpelóca dice feco 
Sarebbe mai cheglifteflequa drento ftefìfo 
colui che tanto tempo io ho cercato 
fio fufli di uederlo fol contento 
almondo non farebbe huom più beato 

Barlaam efcc fuori di uifto lofafat dice 
Che uocc e/quefta che qua fuori io fento 
farebbe quel chio ho tanto afpectato 
tu fc pur dcflfo o lofafat dolciflìmo 
Dice lofafat. 
Et tu fe barlaam padre fanctififimo 

lofafat dice. 
I o ho cercho di te ben dua anni 

in quefto bofco: &: doppo tua partita 
fappi chi ho fofferti tanti affanni 
chi non fo come io fia rimafo in uita 
ma pure alfine di molte infidic S>c inganni 
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tutta lamia proumcia ho conuemta 
el padre mio quale c/facro chnftiano 
fiche lacua uenura non fu in uano 
Barlaam rifponde. 
Benedecto fia tu baron mio franco 
ditutto uuolfi ilfignor ringratiarc 
io fo che tu debbi eflere molto ftanco 
& pero tiua drento a ripofarc 
ecie dellacqua/o uogliam dite del bianco 
ÒC io andrò dellherbe a procacciare 
non temer di nienterSi: penfa tcco 
di Uiuere &C morirti qui con meco 

Scando nel diferto uiene uno angio 
lo annun tiare lamorte a Barlaam. 
Afcolta barlaam lagrande offerta 

6c uolgi uerfo idio rua uoglia immcnfa 
preftolatua fperanza fata cerra 
peroche idio tafpecta alla Tua menta 
daqueda ualle lacbrymofa incerta 
lanima a tanto gaudio fidifpenfa 
non temer di colei alcuna forte 
che dal uulgo bcffial chiamata e/morte 

Barlaam uolto a lofafat dice come lan 
giolo gli ha annun tiara lamorte. 
O lofafat fanctilTimo figliuolo 

fappi chel nofìro idio nel cicl mafpecta 
lanima fento già leuarfi auolo f ii 




I 

1 



per tornar alla fua patria Jilecta 
ma fol mincrefcedi Ufciarti folo 
fendo lamma mia con *:tco (irtctK- 
non pianger di colui che c/riuocato 
alla fua patria: che fareftì ingrato 
lofafat piangendo dice a 
Barlaam. 

O fucn turato arac doue fon giunto 
oue milafci in quefta felua etrante 
perche non fui daquelle fiere abfumpto 
per non ueder laiua morte dauante 
ogni fperanza mia perdo in un punto 
fammi neltuo uoler tanto coftantc 
dolce fignor per tua pietà infinita 
chi pofla fopportar quefta partita 

Ma tu padre dilecto che non chiedi 
fe tanto marni nel diurno afpecto 
perche fol quefla grana non concedi 
che teco muoia iltuo fedel fu getto 
Barlaam dice. 

O dolce f/gliuol mio confeffa &C credi 
che tu fia riferuato aqualchc effecto 
afcoltaquel che barlaam ridice 
ancor meco farai nel ciel ftlicc 

Seguita Barlaam & dice a lofafat. 

Tu ucdi iluiuer noftro quanto c/brieuc 
che predo come fior pafl"a/& non dura 
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ogni noftra fpcranza aluento lieue 
lamorce e/ fin duna prigione fcuu 
achi ben uiueiaglialtn e/dura & gneuc 
channo porto nel mòdo ogni lot cura 
fa che tu dia con meco in oratione 
poi midarai latua benedictione 
Seguita batlaam dicendo, 

Quado lanima fia dal corpo fciolta 
queda mifcra fpoglia prenderai 
con letua mani fa chella fia fepolca 
S)C di me fpeflb tiricorderai 
lauica poi chella tifara tolta 
ancor lieto nel cicl miriuederai 
lofafac dice. 

Io benedico te con rutto licore 
cofi tibencdifca lituo fignore 

Morto Barlaam lofafar lofe 
pel lifce dicendo. 

Dapoi che te paruto o fommo iddio 
di tiferuarmi aquel chio non intendo 
Idnima piglia ru del padre mio 
lacarnc che fu terra io glielarendo 
lanimo elcorc 5c ogni mio defio 
dolce iignor nelle tua man commendo 
fa che fia meco Tempre in compagnia 
(i chic poiTa feguire perla tua uia 



lofafdt fitoma^rcnto ncUa cella 
poi che ha fcpclliro Barlaam: 
& lagiolo da hcétia dicédo, 

' Ouoi che fiere inquefta uallc obfcura 
mifcn inuolti nemondan dilecct 
Icuate gliochi della mente pura 
apenfardi cofloto egrandi efFecn 
che lafciando del mondo ogni uil cura 
uolfono adio con tutti lor concepti 
te felice colui che fene accorgi© 
& che di molte uie ladncta fcorgie 

Pctfcuerando Ihuom fifa felice 
come fe iofafat che alaci fiuolfe 
lafciando ilmondo mifero ÒC infelice 
dalle Tua rete con fuggir fifciolfc 
&c fe degni fua guerra uinciincc 
lalma che adio Felice firiuolfe 
pregharequcl che e/nel fuperno choro 
che uidia gratta di feguir cofloro 



FINIS, 



